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Considerazioni sul miglioramento delle razze 

| degli animali domestici in Friuli. 

° A G. B. Zecchini a San Vito del Tagliamento. 

— LETTERA TERZA. 

(1 majale e la pecora sono gli altri due animali, di ‘ 
cui intendo farvi parola. Questi sono di minore importanza, 
che non i bovini, ma dovrebbero però avere una gran 

parte anch’ essi nel nostro Friuli. 
Il majale, ‘questo gaudente pasciuto, che non si dà 

alcun pensiero del domani, e che dopo aver vissuto da 

pr muore da stoico con un facile taglio ‘alla jugulare, 

e senza andare in bagno come il maestro di Nerone, ed è 

il” ‘boccone ghiotto di tutti i golosi ed un vero benefattore 

del povero nei -nostri paesi; il majale è si può dire di 

. tutti gli animali il più domestico, quando non sia nutrito 

come in certi luoghi nei boschi. 

Per l’ allevamento del majale il problema si presenta 

in tutta la sua semplicità. Qui sì, che si tratta di allevare ‘ 

un animale, che crescendo in poco tempo ed ingrassando 

facilmente, paghi colla carne e col lardo e col gffàsso che 

rende nel miglior modo possibile il nutrimento che gli 

sì dà 
Nel Friuli, che va nominato per il suo squisito pro- 

sciutto, il quale colle strade ferrate potrebbe diventare un 

oggetto di proficuo commercio, nessuno metterà in dubbio, 

che non si abbia una. buona razza di majali.. Vedendo la 

grandezza di quelìi che si allevano dai nostri mugnai, e 

lo ‘spessore del loro lardo, si dovrà dire anzi, che questa 

è delle migliori. Però e’ è tanta varietà, anche in pianura, 

fra i majali nella forma, senza parlare, d’ una bruttissima 

razza, che si vede in ‘qualche luogo di montagna, che si 

vede come ci è pure da scegliere e da migliorare anche 

in paese. Se ne vedono di quelli, che mostrano a primo 

aspetto, nelle loro forme, l indole dell’ animale fatto per 
ingrassarsi ; è ve ne sono degli altri tutto gambe e snelli, 

che pajono destinati per la corsa, anzichè per quel dolce 
far niente, che rende, nella loro imperturbabilé placidezza, 

anche certi uomini nati fatti per l’ ingrassamento, se non 

per il macello come questa utile bestiuola. In ogni caso 
si dovrebbero scegliere gli animali propagatori fra quelli 

in cui si. venissero a riscontrare le prime qualità, non quelli 
che hanno le seconde. E questa è una materia poco stu* 
diata fra noi, e nella quale dovremmo prendere a maestri 
coloro, che ne precedettero in quest’ arte, È certo, che 
di due uomini, l’ uno dei quali mangia od ugualmente, 

od anche molto più di un. altro, appunto quello sovente 
non ingrassa mai, mentre 1’ altro ingrassa colla stessa, 0 
con molto minore quantità di cibo. È certo, che l’ arte ha 
fatto razze di animali, che hanno la seconda qualità ; anì- 

mali, che colla stessa quantità di cibo danno una maggiore 
quantità di carne e lardo netti di tara. È 

Ora, nella nostra razza di majali friulani queste. qua- 

lità le si possono produrre colla scelta degli animali ripro- 

duttori e col-modo di allevarli e tenerli; ma le si possono 
produrre anche più presto col mettere, mediante giudiziosi 
inerociamenti nella nostra razza del sangue di altre razze 
già da un pezzo ridotte a possedere’ in grado eminente 
tali qualità; e forse meglio ancora sarebbe 1 ottenerle col 
propagare fra noi nella sua purità una di tali razze impor- 
tate. Le razze inglesi, e specialmente la così detta .an- 
glo-chinese, della quale abbiamo molti saggi nel nostro: 
Friuli, andandosi da alcuni anni propagando, e della quale - 
ne ho anch’ io un saggio in città, tratto dal porcile di 
Caterina Percoto, sono quelle, che anche in altri paesi 

trovarono utife d’ importare e di propagare. Chi l’ha speri- 
mentata fra noi, trova difatti, ch'essa ha delle qualità, che 

la rendono pregevolissima, e che ci devono farla. allevare 
dappresso alla nostrana, sebbene non si tratti di sostituirla 
affatto ad essa. 

È un fatto provato dai confronti anche presso di noi, 
dall’ allevamento delle due razze in condizioni simili, che 
i. la razza importata-ha più fecondità della nostrana ; 

2. ch’essa ha molta precocità d’incremento; 3. che la sua 

tara, cioè la parte non utilizzabile rispetto al volume, è as- 
sai più piccola, che non nella razza nostrana; 4. che si 
ciba di tutte le qualità di cibi, ch'è sedentaria, quieta, do- 
mesticissima, e che sino le sue immondizie sono meno puz- 

zolenti di quelle della razza nostrana; 8. ch’ essa utilizza 
meglio la quantità del cibo, che le si dà; 6. che può es- 
sere facilmente ingrassata a qualunque epoca della sua età 
ed a qualunque stagione dell’ anno; 7. che in essa sono 
sviluppate relativamente . assai più le parti più buone 
dell’ animale, che la carne è buona quanto quella dei no- 
stri animali, e che la delicatezza del lardo, somigliante as- 
sai a quello che nei nostri è presso soltanto al prosciut- 
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toy ci*può spiegare come in Inghiltetra facilmente gli ope- 
Pai se lo mangino col pane. 

Queste diverse qualità le si mantengono: nella. razza. 
importata, ad-onta, che da principio si faccia usò - per la 
propagazione di animati, che non sono sempre i più ‘scel 
ti. Non c’è motivo poi, che la razza non si mantenga, poi- 
ché il majale lo si può tenete ‘nelle stesse condizioni ar- 
tificiali in tutti i paesi; sebbene in alcuni si approfitti dei 
boschi di quercie, dove si DaRzono di ghiande, o di altre 
ce di pascoli. 

‘ Meno adunque il caso, in cui i majali si mantengano 
costantemente al pasedlo ‘sino all’ epoca dell’ingrassamiento, 
là fazza pretocé e sedentaria offre moltissimi vantaggi. Essi 
sì possono tenere anche nelle case non campestri, e sino 
nelle città; approfittando di tutti gli avanzi della cucina 
per mantenerli, Potendoli ingrassare a qualunque età, si 
può adaltarli alle circostanze di qualunque. Poi con questa 
razza, nelle città dove se ne può fare molto corisumo, è pos- 
sibile di aver la carne fresca in ogni stagione. Da questo 
dato resta adunque molto da fare ancora in Friuli. 

“La pecora è un animale, che torna a complicare il 
problema dell’ allevamento, perchè, in circostanze diverse, 
dev’ essere diverso lo scopo che si. vuole . raggiungere 

con essa. 
Alla pecora noi domandiamo latte, carne e lana. Ma 

in diverse condizioni ci torna di attenerci più all’ uno 
che all’altro di questi prodotti, e di fare quello il princi-- 
pale, I’ altro 1° accessorio. 
° Osservo prima di tatto, 
più d'ogni altro fatto per approfittare dei pascoli, e quindi 
per dover adattarsi alla condizione naturale di essi. Do- 
viébbero adunque le diverse razze di pecore che trovansi 

colla teoria che la terra produce gli animali simili a sè, 

«queste ‘possedere le qualità che le facciano le più. proficue 
in quelle condizioni. Eppure ache nell’ animale domestico 
fatto per i pascoli più d’ ogni altro, la razza, questa ere- 

dità e nobiltà del sangue, la quale si mantiene per molte 
è molte generazioni, si’ dimostra efficace forse più. che 

iù. qualunque altro anirale, anche quando è traspor- 

tato in altri paesi, in condizioni diverse. I merinos 

spagnuoli” trasportati in Francia, in Sassonia, in Ungheria 

fecéro bene; ed in qualcheduno di questi paesi vennero 

presto a sostituire interamente la razza indigena, e coll’ arte 

ricevettero anche dei perfezionamenti. Alla esposizione uni- 

versale di Parigi le lane merinos sassoni e francesi supe- 

raVano qpielle stesse che venivano dal paese originario. I 

francesi poi ne fecero una sottorazza ‘ ancora più perfetta, 

ch’ è quella detta di Mauchamp, o di lana soyeuse, ‘perchè 

fà lana presenta la lucentezza della seta. La pecora adun- 

q' 10 pare fatta per provarcì, che senza sperimentare, e spe- 

rimentare bène, non si può mai dire, che 1’ importazione 

d' animali domestici di razze esotiche non sia vantaggiosa 

a confronto del mantenimento delle razze indigene. 

Ma torniamo: agli. usi della pecora, per vedere quali 

razze in date condizioni sono da preferirsi e.quali possono 

essere da preferirsi fra. noi. 

Ci sono luoghi ‘ dove si dà la preferenza al prodotto 

della. laba ; ed in questo caso. si deve, ‘considerare di que- 

sta, 0 In firiozz sa che” compensa. col pròzzo ‘maggiore, o la 

che la pecora è V animale | 

“questo ngn era da ottenersi ; 

“bene in certi paesi sostituire la, prima. 

‘quantità; chie ha pure il suo vantaggio. Le circostarté 10% 
‘cali‘dei pascoli dovranno determinate a scegliere ln razza 

| della qualità fina, 0 quella della quantità molta. Quasi sem- 
pre sarà da dirsi. la preferenza alla prima, quando si opera 
‘ih grande è della Jana si vuol farne un esteso commercio, 
massimamente se fuori di paese. 

In altri lnoghi il latte, il formaggio e agnello da 
mangiatsi tenero sono mòtivi principali di allevare la pe- 
cora. La produzione del latte è in qualche opposizione a 
quella della lana, e perciò in questi animali la produzione 
della lana è secondaria, ma viene a ‘sussidio della” prima 
nel tornaconto complessivo. i 

In altri luoghi si fa della produzione della carne il 
‘ principale, la lana è secondaria, il latte non si consi- 

dera, e lo si adopera solo ad allevamento di buoni agnelli. 

Le manufatture di-panni fini e costosi faranno preferitè 
il primo modo, massimamente se si può ‘operare in, grande: 
il secondo si adatta allé piccole economie, all’ allevamento’ 

. isolato eda certi luoghi montuosi; il terzo si può chiamare 

un perfezionamento, ed un perfezionamento che. forse si 

potrebbe raggiungere in ogni paese, dove vi sia- ul’ agri- 
coltura sufficientemente progredita.; Gl Inglesi, i quali, vo- 

glia 0 no, sono pure i gran maestri nell’ allevamento dei 
-bestiami . per iscopi particolari, dopo avere a lungo lavorato 
per ottenere lana fina coi merinos, abbandonarono. «que» 

st industria, e la lasciarono alla Spagna, alla Germania, 
all’ ‘Ungheria, e trasportarono all’ Australia, cioè ai loro an- 
tipodi, il proprio grande luogo. di produzione e di approv- 
vigionamento delle” lane per lc loro fabbriche. Essi, grandi 
consumatori di carni, dalle quali usate come cibò comune 

“di tatta Ta popolazione, traggono grande vigoria di muscoli, 

‘e quella forza di produltività, per cui della propria. razza > 

in un ‘paese essere sempre le preferibili, avendo dovuto, | vanno popolando il. mondo ; essi ci misero invece il loro 

| studio a produrre , anitnali di rapido ineremento e di facile, 
‘ ingr assamento éon poca tara di ossa, é da potersi portare 

I presto al macello, e che dieno una lana abbastanza buona 
- soltanto per un soprappiù. 

Nelle condizioni ordinarie dei nostri pascoli del Friuli 
e quando si dveano. pascoli 

comunali, . essendo generalmente poveri per sè siessi, si 

usava la seconda categoria, alla quale però sarebbe stato 

Tolti i pascoli, 

la. Pecora andò scomparendo in pianura; e non fu certo 

male, trattandosi di paese coperto di piantagioni di gelsi 

e di viti, e dove gioverebbe bandire il vago. pascolo, to- 

gliendolo anche dalle strade e dalle rive dei fossi, le quali: 

invece dovrebbero ingrandirsi ed inerbarsi, Anche in montagna 

la pecora nostrana è di poco valore; ed è meglio. che vada 

diminuendo di numero .e che vi si dia | maggior. cura ‘alle 

vacche da latte. Noi siamo lontani dall'avere i, pascoli, che, 

resero il castrato padovano così tenero. e gustoso ; ed il 

nostro non ha certo, generalmente, lo stesso valore. Voi, ed 

io saremmo ben lontani dal concordare con quell’, idea 

d’ un agronomo nostro, il quale vede volentieti in Friuli. 

le pecore forastiere, che. scendono da altri paesi, ci gua- . 

stano. le nostre piantagioni, le rive dei fossi,, ci, vietano 

di seminare queste di erbe, ci prendono insomma il fallo! 

‘ nostro; e-le vede volentieri per il concime che. lasciano 

“nella sua. ‘stalla. Il suo letamajo ed i suoi campi se ne 
avvabtaggeranno forse; ma ciò è di quello, che le pecore 



0.ingssuno ‘che pensa ai ‘vantaggi hanno rubato. agli altei.:, e 
generali, ‘mancherà dizgunirsì sa noi bia desiderio, ‘a ale o 

abuso: gia proscritto. 

Che cosa resta adunque da farsi in i Friuli, per avere la i 
pecora? Ci resta intanto di trasportare in ‘molti . poderi lo 
sperimento fatto felicemente dal dott. Paolo Giunio Zuccheri | 
nel vaskro San Vito. Egli ci provò co’ suoi animali di razza | 
incrociata (padovana e feltrina) nelle esposizioni di avere | 
prodotto una bella razza; e ci provò co" suoi quattro bilanci, 
ai quali potrebbe aggiungerne ora un quinto, e che » non 
vennero. da nessuno oppugnati nelle loro: cifre , particola- 
reggiate, che mantenendo stazionaria. la pecora si può im- 
piegare il proprio capitale ad un interesse insolito in agri- | 

coltura. È: ben, voro, che qualcheduno nella Rivista friulana 

disse non riuscito .il tentativo di ridurre .la, pecora istazio- 

naria;; ma il dott. Zuccheri poteva rispondere e risponde 
per nostra bocca: 

da felici risultati ; e che questo appunto è il chiodo sul 

quale si deve battere. Del resto, sento ora da diversi, che 

si procurano, da lui i montoni. Un tale risultato egli lo ot- 

“tenne cercando ‘di. utilizzare Ja pecora nella seconda delle - 
accennate maniere; e fu suo merito di provare, che lo si 

può ottenere nell’ ovile, anche coi prezzi carissimi che i fo- 
raggi hanno presentemente. Le sue pecore si migliorarono 

in volume ed in- qualità della lana, e qualcosa anche in 

precocità, come ‘avviene degli animali mantenuti in. quiete e 

bene nella prima età; cd ei salvò il suo SEI gregge dalle 
malattie. 

.. Jo eredo,..che.la riuscita di questo saggio. non do- 
tiche, che animare ad estenderlo.sì colla sua. razza,-ma 

a tentare anche l'importazione d’una razza precoce inglese. 
Nulla prova, che posta questa in condizioni simili a quelle : 
prodotte: dallo Zuccheri nel suo ovile; non dovesse prospe- 
rare; e. ch’essa nofi potesse giovare al miglioramento della 
razza, anche cogl’incrociamenti. Ciò, a mio parere, sarebbe 

non piccolo guadagno. Se potessimo con ciò accrescere la 
produzione «delle carni e dei concimi in paese, e se oltre 
al consumo: delle prime e delle lane per noi. ne potessimo 
vendere, non sarebbe piccolo vantaggio. Vengano SERIARE 
pure gli esperimentatori. 

Sperimentare, nei limiti che vi ‘ho accennato, o caro 

Zecchini, a .me-pare :che sia lodevole e desiderabile ed utile; 

ma ripeterò sempre, che gli sperimenti bisogna saperli fare, 
che per questo ci manca ‘assai,’ ma assai, e che uno. spe- 
rimento male riuscito a chi non sa fare, non prova niente 

‘ e poi niente, come non prova nulla uno, ch'è bene riuscito 
in apparenza, se’ non se ne sa TEAGEIO piena ragione .col 
calcolo. 

‘Gli sperimenti sul pecus sono.ora più difficili che mai a 

motivo ‘della pecunia; ma verranno tempi, in cui le strade 
ferrate e le associazioni agevoleranno anche questo. Frat- 
tanto amate il vostro 

Udine, 34 maggio 1859. 
PaciFico VALUSSI. 

Venite a vedere! Se altri non seguirono - 
‘ }:.suo esempio,.ciò può. significare al più, che siamo in un | 
paese, dove pochi tentano gli sperimenti anche preceduti | 

i ralintarogi. di appronderi.a e di insegnare cda cose. che 
forna giovare ai progressi agrarii. del nostro Friuli pon 
sono pochi. L'idea, che bisogna istruire il maggior numero 
€ far penetrare l’ istruzione. agraria anche. nelle scuole ele- 
mentari. e..nelle scuole domenicali, o serali ed ‘invernali, .da 

istiluirsi. dovunque, si va universalizzando fra. noi. Tosto, 

che si pensa al meglio in generale ‘e. più ancora. quando 

sì pensa a qualche miglioramento particolare nell’ agricoltura 

patria, si è costretti a venire alla conseguenza, che bisogna 
istruirsi ed istruire. Presentemente si.comperano :e si leg- 
gono molti libri d' agricoltura, in.cui le pratiche e gli spe; 
rimenti ajutati dalla scienza sono ridotti ‘ad arte. Si com- 
perano e..si leggono da molti tali libri: pochi ancora sanno 
leggerli. per bene, e meno ancora applicarli. Poco sì sa 

distinguere i principi generali, che porgono una guida sol. 
tanto, dalle applicazioni particolari, ‘che devono partire. dal 
giudizio di ciascuno, il quale sappia valutare le differenze 
delle condizioni delle diverse località. A molti non si può 
parlare dei principii dell’ arte agraria, perchè mancano di 

quelle cognizioni elemeptarissime, che devono sussidiare glio 
studii di tal sorte. Alcuni sanno; ma trattandosi d’un’.indu;. 
stria cli° è esercitata nel nostro paese dalla grande maggio» 
ranza, bisogna che le cognizioni si diffondano assai in largo 
per essere proficue. . E. per: questo bisogna rifarsi dagli .e- 

lementi; bisogna avvezzare i coltivatori anche alla..terminor 
logia agraria, onde possano intendere quello che si viene. 

dicendo nelle istruzioni e nelle discussioni; bisogna far pe- 
netrare qualche nuova cognizione per qualsiasi parte diventi 

possibile. La nostra è un’ epoca d’ incipiente preparazione, e 
SOLAIO di preparazione assai imperfetta. Le cognizioni 

si- diffondono, ma tuttora con un certo disordine. Si seminò 
e si semina; ma. come chi procura di seminare frattanto 
quello che ha, per iscegliere dopo il meglio da quelle piante 
che vede: più. rigogliose, più feconde e più cariche. di hei 
fratti. H tempo della scelta non è per noi ancora venuto. 
Ad ogni modo. seminiamo. L° Associazione Agraria va, stam- 

pando nel suo Annuario delle istruzioni elementari, che pos- 
sono servire d’ avviamento e di guida; ma questi non sono 
‘che preparativi ancora incomposti per quell’ istruzione agra- 

ria elementare ‘per la nostra Provincia naturale, che dovrà 
risultare dopo anni parecchi di studii e dopo avere prepa- 

rato, il suolo a riceverla. 
L’ Associazione agraria, oltre. alle sue pubblicazioni per 

servire all’ istruzione agraria elementare, verrà indicando i 
migliori libri di tal'sorte, che si pubblicano in Italia, addi. 

tandoli agli studiosi ed ai maestri che vogliono istruirsi per 

istruire, Frattanto la pubblicazione di questo piccolo Cate= 

chismo agrario, compilato dal segretario su quello del 
sig. Van den Broeck, correggendolo e ‘ssliiatendalo in molti 

luoghi, facendovi delle giunte altrove, ed applicandolo in fine 
con alcuni capitoli più specialmente applicati. al Friuli, non 
deve aversi per altro, se non per uno dei molti ajuti, che 

si porgono a quelli, che vogliono di/fondere.le nozioni ele 

mentarissime delle scienze naturali, considerate nei lora rap- 

porti coll’ agricoltura, 

Preghiamo i maestri, che ne [usano uso, a porgerci 

le.loro osservazioni, su ciò che vi fosse di troppo manche: 

vole ed oscuro in questo piccolo catechismo, che non ha 

+ 
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stiro scopo che d' ui istruzione elementare; e ciò per trarne 
profitto, nel caso che si volesse ristamparlo ad uso delle scuole. 

Ben: s'intende, che la poca scienza, che qui si. compendia, 
non basta al maestro; il quale ‘deve istruirsi nelle: opere 

maggiori. Per lui il citechismo non può essere, che un filo 
i direttore. Il suò modo di porgere: e di spiegare deve dipen- 
dere dalle ‘circostanze’ locali in cui si trova e dal grado di 
sviluppo e di coltura di quelli a cui parla. Ogni volta, 
che nelle sue conversazioni agrariè ei può giovarsi di qual- 
cosa cli cade sotto gli occhi di tutti, e ch'è noto al suo 

uditorio, per rendere più chiaro il proprio insegnamento, 
deve farlo. Ogni maestro deve per così dire rifarsi ed am- 
pliarsi il catechismo agrario da sè, ogni volta che gli oc- 
corre. | 

Verrà tempo forse in cui le condizioni dei maestri di 
campagna potranno essere migliorate, ed in cui l'istruzione 
agraria potrà essere ‘applicata nelle scuole elementari di cam- 
pagna, riformate secondo i veri bisogni nostri. Allora si pen- 
serà a qualcosa altro e si farà di meglio: Ma anche adesso 
i maestri elementari possono giovarsi delle cognizioni d’ a- 
graria e delle scienze naturali nelle loro conversazioni cogli 
scolari, negli esempi che ad essi porgono, e néi temi da 
comporre: ed anche questo giova. Che la tendenza almeno 
sia adesso diretta a questo scopo, e si avrà sempre dato 

qualche avviamento a quello che si potrà fare in appresso, 
Con tale intendimento dedichiamo ai maestri e curati 
di campagna il seguente: 

CATECHISMO AGRARIO 
0 nozioni elementarissime delle scienze naturali, considerate 

nei loro rapporti coll’ agricoltura. 

Cap. I i 

Dei vegetabili, loro sviluppo e loro condizioni d' esistenza. 

Domanda 1. Che cosè V agricoltura? 
Risposta. È l’arte di coltivare la terra a profitto dell’ uomo: 

facendola cioè produrre non quelle cose soltanto ch’ essa 
produce sponlaneamente quando è abbandonata a sè sles- 
sa, ma soprattutto quelle ‘di cui l'uomo ha bisogno per i 
suoi diversi usi. 

D. 2. Quale differenza vi ha fra la produzione spontanea, 
e quella ottenuta mediante la coltivazione ? 

R. P._e. nell produzione spontanea la terra produce, varia. 
mente commisle fra di loro, come la natura le viene se- 
minando, molte erbe, di alcune delle quali l’uomo non ne 
trae nessun profitto, o che gli sono anche dannose, mentre 
di altre non ne fa che un uso indiretto, nutrendo con esse 
gli animali che lavorano per lui, o lo nutrono, o lo ve- 

stono, ed altre ancora di cui egli stesso si ciba. Invece, 
appositamente coltivata e seminata dall’ agricoltore, essa 
produce qui tutto frumento ed in gran copia, colà grano- 
turco, altrove patate, ii cui luonio si nutre, ove erba 

medica, trifoglio, di cui egli pasce gli animali, ove canape, 

lio di cui si veste- Nel mentre nella produzione spon- 
tanea la terra da alberi più o meno utili e sterpi e spine, 
il collivatore ove pianta la vite per avere il vino, ove 

altri alberi da frutto, ove l'ulivo per l'olio, ove il gelso 

per ritrarne la foglia per i bachi da seta. 
D. 3. Quale scopo adunque sì E propone l'agricoltore collivan- 
do la terra? 

R. Quello di farle pro dure delle cose’ utili” a ‘sà ‘stesso ed 
agli altri quanto: più può coi ‘meggi che' possiedé, man- 
A\enendo il terreno in tale stalo, ch’ esso posso continuare 
a produrre. i 

D. 4. Essendo l'agricoltore produttore persè e per gli altri, 
nell’ arte di coltivare la terra è che cosa dovrà pensare? 

R. Al tornaconto; cioè a produrre quelle cose che, nelle 
condizioni in cui si trova, gli rechino maggiore profitto, e 
nel modo conveniente, perchè il capitale del fondo, che 
ha un dato valore in commercio, e le spese che si aggiun- 
‘gono in lavori, concimi, sementi ed altro, dia la PRAgBioke 
possibile rendita netta. 

D. 5. Quali sono le regole generali per la buona agricoltura ? 
R. 1. Bisogna conoscere la natura e la qualità del terreno (es- 

sendovene di varie sorte) e sapere ‘presso a poco ‘ciò che 
‘contiene in sè da poter cedere come nutrimento alle piatite 
da coltivarsi in esso. é i 

2. Bisogna, quanto è possibile, scegliere quelle piante, 
o vegotabili, che hanno soprattutto bisogno delle materie 
elementari, o sostanze contenute nei terreni ove Si vo- 

gliono far venire, i i 

3. Bisogna dare alla terra coltivata, sotto forma di con- 

cime, o grassa, e di ammendamenti, quelle materie di cui 

\ manca, 0 che vi scarseggiano, restituendo ad essa succes- 
sivamente quanto le si ha portato via coi raccolti delle 
piante coltivate. i 

4. Bisogna dedicare al terreno le cure, i lavori, la. sor- 

vegliànza necessaria, per prepararlo nel modo migliore 
alla produzione delle piante che si coltivano. Perciò ugni 
coltivatore troverà miglior conto a coltivare soltanto quella 
quantità di terra, cui può bene lavorare co’: suoi mezzi e 

colle sue forze. 3 
D. 6. Si possono far venire tutte le specie di piante * in tutte 

le qualità di terreni? : 
R. No certo, se si vuol essere agricoltori avveduti ; giacchè 

a non scegliere le piante convenienti per i terreni, per 

‘ ottenere quel raccolto si spenderebbe spesso più che non 

si ricava dal raccolto stesso. Ed allora, invece’ d'un gua- 

dagno, il coltivatore non avrebbe che una perdita. si 

D. 7. Quali sono le condizioni che in generale si richiege 

‘ gono per una buona raccolta ? i 

R. Sono le seguenti: Ì 

4. Bisogna, che il vegetabile trovi abbondantemente. nel 

terreno e nell'aria, ove li prende, per nutrirsene, mediante 

lesue radici e le sue foglie, tutti gli elementi necessarii alla 

formazione ed all'incremento di ciascuno de’ suoi organi, 

o parti. Questa condizione dipende dal coltivatore; il quale 

o sceglie il terreno adattato per la coltivazione, o tale 

lo rende cogli ammendamenti, se può farlo con tornaconto. 

2. Bisogna, che le circostanze esterne sieno abbastanza 

‘favorevoli. Queste circostanze esterne, dipendenti dall’ an- 
damento delle stagioni, sono: il calore,.l’asciuttezza, il freddo, 

‘il gelo, la pioggia, la neve, la grandine, il vento, la. neb» 
bia ecc. Questi fenomeni naturali non dipendono dalla 

volontà dell’ agricoltore, il quale non ha nessuna influenza 

diretta su di essi. Egli può soltanto procurare di ‘preve- 

derli, e regolare le sue coltivazioni secondo le probabilità, 

che risultano dalle osservazioni fatte nei diversi paesi sul- 

l’andamento ordinario delle..stagioni. 
5. Ei deve impedire, che il nutrimento destinato alla 
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pianta che si caltivà inon sia rubato dalle piante parassite,. 
cioè da quelle. che crescono spontaneamente nel campo, 

‘le quali si devono distruggere quanto è più possibile; net- 
tandone il suolo coi replicati lavoti e con ogni opportuna 

| diligenza. 
D. 8. Che cos'è una pianta P 
R. È un essere di una forma particolare, che si riproduce 

‘ simile a sè stesso e che avendo organi, o parti destinate 
a certe funzioni, come. gli. animali, chiamasi: essere or- 

ganizzato, che ‘ha una vita, ma che manca d'un movi- 
mento volontario, che nasce, si nutre, cresce:e muore alla 

superficie del terreno, al quale si attacca più o meno 
colle sue radici. — 

D..9. Quali sono le parti della pianta, che servono particde 
larmente alla sua nutrizione ? - 

R. Sono: 1. le radici, che suggono gli elementi nutritivi con- 
‘tenuti nel suolo; 2. le foglie, che assorbono dall’aria alcuni 

elementi: cui. essa contiene e che servono pure all’ incre- 
mento del vegetabile. Lo stelo, o fusto, e le altre parti 

verdi concorrono pure a questo ‘lavoro di assimilazione, 
per cui delle sostanze estrance alla pianta si rendono si- 

mili a quelle che costituiscono la pianta stessa nelle varie 
sue parti. 

D. 10, Che cos'è una radice? > 
R. È un organo essenziale al ‘nutrimento della pianta, cui 

essa termina inferiormente prendendo una direzione quasi 
sempre opposta a quella dello stelo, o gambo, o fusto. 

Quella cioè si profonda nel terreno, mentre 

nariamente s°innalza nell'aria. Vi sono alcuni vegetabili che 
- vivono nell'acqua, e le di cui radici vi galleggiano. Altri 

si attaccano colle radici alle fessure delle roccie e dei 
muri vecchi, od alle radici ed al tronco di certe altre 

| piante. 
D. 14. Di quali parti si compone la radice ? 
R. 4. Del colletto, ch'è il punto intermedio fra la radice 

ed il fusto, e ne segna il confine fra l’uno e l’altro e 

nelle piante che crescono spontaneamente suole trovarsi 
al livello del suolo. i 

2. Del corpo, ch'è entro terra per così dire la conti- 
nuazione del fusto. 

3. Delle radichette, o barbatelle, le quali, numerose e 
fine a guisa di capelli, si dipartono dalla radice e per 
solito la terminano, e sono quelle che principalmente servono 

alla pianta per attingere nel suolo peli elementi ch’ essa 

contiene e dei quali essa si nutre,” 
D. 12. Qual parte è quella a cui si dà il nome di foglie? 

R. S'indicano con tal nome le espansioni, che crescono sul 
fusto, o tronco, o sopra i suoi rami. Le foglie sono di 
yaria forma e grandezza, secondo i vegetabili, e per lo 
‘più di colore verde. 

D. 13. Quali sono le funzioni delle foglie? 

R. Sono fra le più importanti per l'incremento e la vita 

del vegetabile. Esse aspirano e succhiano uell’aria gli ele- 

‘ menti nutritivi ch’ essa contiene e li modificano in guisa, 

che la pianta possa ritenerli in tutto, od in parte. Di più 
le foglie rimandano nell’ atmosfera ‘alcuni principii, che 
nuocerebbero al vegetabile stesso. 

D. 14. Che cos'è il succhio? 
R. È un liquido, od umore più 0 meno denso, il quale con- 

tiene, disciolti in molta acqua, i differenti principii presi 

questa ordi- 

‘ dal terreno dalla radici delle’ pini. Lo si ‘vede p. ‘6, “evi : 
dentemente nella vite potata, chie lagrima a ‘primavera, 
‘nel gelso dopo tagliata la foglia, che . sgocciola ” umore 
trasudante dai vaselliùi interni. © 

D. 15. Quali sono le funzioni del suéchio ? 
R. Esso serve al nutrimento ed all'incremento della pianta. 

Il succhio ascende prinia dalle radici ‘sino alle parti più 
elevate del vegetabile e penetra nelle foglie. Durante que- 
sto passaggio, cede ad ogni organo del végetabile ciò che 
gli conviene fra gli elementi che racchiude, e porta seco 
ciò ch'è divenuto inutile alle parti cui attraversa. Questo 

si chiama il succhio ascendente. Giunto alla sommità della 
pianta, discende fra la corleccia ed il legno per tornare 
alle’ radici; e lo si chiama allora sticohto discendente. 

D. 16. Si può dimostrare l’ esistenza del succhio discendente? 
R. Lo si dimostra facilmente; poichè basta legare stretta- 

mente il fusto d'un albero per vedere come questo poco 
dopo si gonfi superiormente alla legatura, accumulandovisi 
la ‘materia deposta dal succhio discendente, mentre la pere 
inferiore del fusto stesso resta come prima. ) è 

D. 47. Che s'intende per respirazione delle piante e come 
si opera questa funzione? 

R. Come si è detto, le foglie e le parti verilì assorbono 
nell’ aria certi elementi moi di aeriformi, necessarii 

alla nutrizione della pianta. Assorbiti che sono, questi 

elementi vengono ‘modificati mediante |’ unione di essi 
colle altre sostanze, che si trovano nella pianta; la. quale 
conserva quello ‘che conviene: alla sua natura e rigetta il 
resto. Questo fenomeno, che somiglia’ molto alla respira- 
zione dell’uomo e degli animali, differisce d’ assai, ‘se- 

condo ch’ esso si compie alla luce del giorno, ‘o nell’ o- 

scurità. Durante il giorno, la respirazione delle piante de- 
pura l'aria togliendole il gas detto acido carbonico, che 
trovandovisi in troppa quantità nuocerebbe all’ uomo ed 
agli animali. La notte succede il contrario : e per questo 
è pericoloso il dormire in una camera chiusa, ove vi sieno 
dei vegetabili in via d° incremento. 

_D. 18. Possono ‘le piante respirare nell'acqua ? 
R. Certo, allo stesso -modo di quelle che crescono all’ aria 

libera. Tutte le acque, e soprattutto quelle ove vivono 
degli animali (come pesci, molluschi, insetti) contengono 
in soluzione dell’aria e dell'acido carbonico; e se non 

«sono molto profonde, per la loro trasparenza lasciano a- 
dito facile alla luce fino alle foglie del vegetabile. Così 
le piante acquatiche si trovano ‘anch’ esse nelle condizioni 
essenziali perchè la respirazione possa effettuarsi. 

D. 19. Che cosa sono le escrezioni? 

R. Viene - dato questo nome alle materie che vengono «ai 
vegetabili rigettate, non convenendo alla natura loro. 

D. 20. Come si opera, SOtaERane: l'incremento dei ve- 

getabili ? î 
R. Limitandosi a parlare dell’incremento in altez za, ed in 

diametro, o grossezza, si vede, che la pianta s'innalza collo 
svolgersi ed innalzarsi successivamente della gemma (friul. 
butul) terminale, delta così, perchè suol terminare la mag- 
gior parte delle piante. Ogni anno da questa gemma ter- 
minale sì eleva un nuovo getto. In eerti alberi, come nel 

l'abete, si vede così manifesto questo modo d' innalzarsi 

della pianta, che si possono distinguere su di essa, al. 

meno sino ad un certo punto, gli anni di vita che ha. 
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degli. albori, avviene mediante il succhio «discendente, fiche 

da espabde, ogui anno sotto la corteccia ;. sgiocchè .dà ;orì- 

- Quanto all incremento del. densa pavlondo del hianco: 

gine ad un nuovo strato di ‘alburno, così letto, perchè è » 
un fegno più bianco e meno compatto, .il quale. nell’anno 
Specessivo , si trasforma. in legno. Ogui ‘anvo si forma :così 

un. nuovo strato di legno attorno. agli capteriori;. sicchè, 
> agliando trasversalmente al basso il tronco d° un albero, 
è possibile. conoscere. |’ età dell’ albero dal numero. di 

questi, strati, specialmente, se l'albero è cresciuto in con- 
— dizioni favorevoli, senza essere disturbato nella sua ‘rego- 

lare vegetazione. 
D. 21. Come si opera la fecondazione delle piante?” 
R. 1 fiori racchiudona in sè degli organi detti sessuali, in 

diversa forma e differenti di numero, mediante i quali sì. 
opera il fenomeno della fecondazione, che dà luogo ‘alla 
formazione del frutto; il quale va successivamente eréscen» | 
do, lino a diventare completo e maturo, e servendo a ri. | 

prsdurre colla germinazione una piatta simile in appres- 
, chiamosi seme. 

D. 9 Che 008° è la germinazione? 
R. È l'atto del primo svolgimento del seme in pianta, me- * 

diante alcune delle sue parti, delle quali le une servono ; 
di alimento alle altre, sino a tanto che la giovane pianta 
possa. ricavare da sè il suo nutrimento dall atmosfera e 

dal suolo. La parte del seme, che porge il primo nutri- 

mento alla radichetta ed alla piumetta, che si sviluppano 
in radici ed in fusto e foglie servono in certa guisa come 
AU latte, che la madre dò al bimbo attaccato alla sua pop- 
Da prima ch esso possa qutrirsi del cibo che si dà ai 
pi grandicelli. — 

D, 25. Quali sono le condizioni necessarie alla germinazione? 
R La fecondazione avvenuta nel fiore, È acqua, l'aria ed, un 

grado conveniente di calore. 
D. 24. La luce è dessa necessaria alla germinazione ? 
R Non £ già: anzi il più delle volte la rallenta,-ed i semi 

germogliano più prontamente nell’ oscurità, che non aula 

lie del sole, Questa non diventa necessaria, se non al. 

lorquando la giovane pianta comincia a. svolgersi. ‘ed dl 
i vivere da sè medesima. 

D. 25. La terra. è dessa una condizione essenziule alla ger- | 
minazione? 

R. No; poichè si può far germinare i semi su di un foglio 
di carta, su di una spugua, avendo cura di mantenere 
umide le superficie di questi corpi. A misura però, che il 
germe si sviluppa, il suolo diventa un elemento necessa- 

rio, in cui la pianta trova i materiali nutritivi, che le oc- 

corrono; 
D. 26. Che cos è quella che si chiama terra coltivabile ? 
R. Si dà questo nome a quel composto di materie più o 

meno sminuzzate, che irovansi alla superficie del suolo, e 

che risultano dal disfacimento delle pietre, .0 roccie di 
natura diversa, ‘prodotto dal tempo e dal contatto dell’aria 
e dell’acqua, dalla successione del calore e del gelo, e 
dall'azione delle pianté di vegetazione spontanea, che la 

scianvi pure i loro avanzi. 

b. 97. A che cosa giovano î lavori del terreno? 

È. 4. A dividere e sminuzzare la terra, rendendola soffice 

ed assorbente, e facile ad essere penetrata dalle radici. 

2. A moltiplicare le superficie, che trovansi in. contatto 

diretto cnll'aria' atmosferica, i: coll ‘iacidi’icartionito sch': fassa 
Dn colle inegne.di pioggia. che ni: si :farmano.; 

3. A distuuggere :le cattive. ionbo, che rbbano cit. nutri. 
iau alle callivate; ed a seppellire il concime; ovlu grassa, 
portando le sostanze, che le radici devono. appropriarsi, al 

punto ch’esse possano prendersele successivamente,“ i. 
D. 28. Cle cos’ è al maggese ? 5 i 
R. È .il-tempp, vin cui si lascia la ‘terrai riposo,:senza col. 

tivarvi  nessuu prodotto, solo smuovendola e :lavoraudola 

più volte, sonde nettarla dalle cattive erbe, che..vi crescono 

spontaneamente. n 

D. 29. Il maggese fa esso parte d' un. buon ua dadi 

— coltura ? si 

R. No, perchè è interesse dell'agricoltore di far ,sempre:pro- 

durre dalla terra. qualcosa. E la terra, tenuta netta dulle 

erbacce, bene lavorata e concimata a dovere, può produrre 

senza interrazione, 0 lun prodotto, 0 -l' altro; variando 
_ quelli di natura diversa, e soprattutto inframmettendo agli 

altri il prato artificiale, elie migliora il suolo. HI maggese 
può essere necessario soltanto per ridurre coi ilavovi ri- 

petuti un terreno reso sodo ed invaso dalle cattive erbe, 

D. 30. Che cosa sono gli avvicendamenti? 
R. Quel sistema di agricoltura, col quale si fanno succedere 

in un dato terreno vegelabili diversi, i quali prendendo dal 

suolo, secondo la natura loro, diverse fra le sostanze mine- 

rali ch'esso contiene, possono venir bene gli uni dopo. gli 

altri. Più si raccoglie però. dal suolo, e più si porta via 

di quelle sostanze utili ch’ esso centiene, le quali devono 

essere rimesse -cogl’ ingrassi e cogli ammendamenti. 
D. 54. Che cosa è un ingrasso, 0 fucina? 

R. Gon questa purola si deve intendere ogni sostanza. soli» 
da, liquida, o gazosa, suscettibile .di .servire  d’ alimento 

alle piante, o di cedere ad esse alcuni dei snoi principii 

utili al loro sviluppo. Più particolarmente s'intende ‘di quelle 

sostanze, che. appunto a questo. scopo s° introducono. nel 
derreno coltivato. i 

32. Che cos'é un ammendamento? 
È una sostanza, che migliora la costituzione del isuolo, 

rendendolo più proprio alla coltivazione. La sabbia è un 

ammendamento per le terre troppo compatte, dure, e lenaci, 

cui serve a rendere più maneggiabili ed atte ad essere la- 

vorate. ed a prestarsi alla vegetazione ; la terra argillosa al 

contrario sarebbe un ammendamento per quella ch'è troppo 

sciolta, e le di cui parti sdrucciolando facilmente, le une 

sulle altre, non lasciano appiglio alle piante coltivate, che 

si scalzano. 
D. 33. Quali sì ‘ chiamano ingrassi sai 

R. Quelli che si producono naturalmente, senza. che vi sia 

d' uopo di fabbricarli. Tali sono p. e. le zolle. erbose, che 

si sovesciano, i letami di animali, gli escrementi d<il’ uo- 

mo, il fango delle città ecc. 

& 

da: 

D. 54. Quali si chiamano ingrassi artificiali. ? "i 

R. Quelli che si devono preparare con. un’ arie speciale ; 

come p. e. il sangue disseccato, le farine d'ossa e le ossa 

carbonizzate, gli stracci di lana triturati, le diverse mislure 

di sostanze fertilizzanti. : 
D. 35. Da quali dei tre regni della natura, animale, vegetale 

e minerale, provengono gl'ingrassi delle due accennate divi- 

sioni? 
. R. Da tutti e ire. Il regno ‘anfinale fornisce p. e. il sangue, 
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“Ma darne, le interiora; gli avanzi dille petti deli pelo, 
gli escrementi, le farine: delle’ ossa ecc; ail regnò verjeta- 
bile le piante, che: si: seppelliscono, Ossia” si sovesciano 
‘verdi, i muschi, «le ‘foglie; la’ paglia e le erbe paludose, 

che servono ‘di sternitura agli animali, le erbe cattive che 

‘ si farino macerare; le ceneri. di legna, la fuliggine, che si 

produce bruciandole ecc.; il regno minerale la calce, lar 
gilla, il gesso, le ceneri di carbon fossile; lu marna, la 

torba, che appartiene al. regno anteriore per origine, 

ma clie ‘essendo una ‘sostanza fossile, può dirsi mine- 

ralizzata,.. — a FE n 
D. 36. Quali principi devono contenere i coticimi? 
lì. Tutti quelli che | arie-ed il suolo non ponno dare a° 

sufficienza ai vegetabili, come si vedrà poi sotto. 
D. 37. Quale è il migliore metodo di procurarsi degl’ingrassi? 
R: È quello di avere prati;-o naturali, od. attificiali, estesi 

e bené tenuti, per nutrire ed allevare. molti. bestiami, i 
quali producono i concimi, mediante i quali si ottengono 
dalla terra i grani. e gli altri prodotti. Così |’ uomo pro- 
duce le. cose di più diretto: e ‘necessario consumo per lui, 

- come: il grano e la. carne. LA, 
D. 58. In che consiste V arte dell’ agricoltore? 
RR. Consiste nell’ approfittare di tutte le forze. della natura 
per farle servire al suo-scopo. Eglifa concorrere la terra, 
l’acqua, :l' aria; alla produzione dei vegetabili che gli-con- 

‘ vengoilo ;. ® questi, sia per. ushili. direttamente, sia. per 

farli mangiare agli asimali; da cui trae altri vantaggi, sia 

per restituirli alla terra in forma di concime. Tutto ciò 
. ch’ egli del regno vegetabile Led aditnale non adopera in. 
<dltro, ‘restituisce’ alla Nera; perchè questa non :sì stanchi 
nella Spradizione: 

(ri BL) EEE N 

NOTIZIE SUI BACHI. 

“ Scarse sono le: notizie; clie ci pervengono sui bachi, 

ma sgrazialamente tutte conformi; Non si parla più di paesi 

e di partite che vanno male, ma s’indicano come una ra- 
rità: le partite, che vanno bene, o sufficientemente bene. 

Anzi, siccome si tratta di ricavare della semente ad ogni 

modo, noi dobbiamo riferire soprattulle di queste, per quanto 

ne sì riferisce, : 

(OP essi parlava di una bella o (semente di Ron- 

zina) ‘del sig. De Grazia a Chiopris, di belle partite del co. 
As'Ottelio- ail Ariis, Flambro, Rovereto, dott. Chiarattini a 

Pocenia; di parecchie partite ottimamente riuscite «da sementi 

diverse, dei fratelli. Levi a Villunova di: Farra, d'una del 
co. Carlo de Percoto a San Lorenzo di: Soleschiano. Me- 
chiamo per intero alcurie corrispondenze 
bile, che 

.. Sarebbe desidera. 
si pubblicassero i luoghi e le partite dove e’ è il 

ameno male, per procurare di “combattere contro il funesto 
malore. : 

(Candolè di Salgareda 8 giugno). Ora ch'è compiuta 
l'educazione dei bachi mi faccio un dovere di parteciparne 
a codesta onorevole Associazione il felice successo, per mo- 
sare. così quella gratitudine che deve essere altamente 
sentita verso chi, con atto filaniropico, si presta a pro del 

bene comune. Le trenta otitié di semente che ho ricevuto 
da codesta distinta Associazione somo riuscite a meraviglia: 

valli bachi felicemente, ad onta della” stagione iiclemento, | 

hanno” pro obredito coll Tutta regolarità” nelle mute e divennero. 

| quella del co. Alberico Prata' di ‘Sacile, 

‘delle vallicelle della 

1600 di semeute, 

‘ filugelli “de più canibdliità ss, è passarono dl ‘iosa. a di 
È si trovanb pigsonitemente' riilotti in Lozzoli. - Per 
è vero ‘deggio ‘avvertirà chie ail’ ‘iermitie dell’ educazione, tato” 
cnellà qualità d'Arno; quanto in quella di' Sehiavottia, ‘si 6" 

amore 

manifestata P atrofia, terribile flagello dei nostri tenipi, che 

distrugge le più belle riechèzze di queste contrade; ma CS 
. sendo bene avanzati î Me poco offrirono, nòn sono alti” 

però alla semente pei 1 anno veitturo. 
Sia lode quindi alla distintissima Assotitizione: di tanto” 

merito, e felici. coloro che hanno nego in essù là meritata 
fiducia. ! 

Desidero io’ di avere sibile” quiaritità di semente per 
l’anno 1860. 

GiusePPE VianeLLo q Sante, 

(Polcenigò 14 giugno). Siamo perteinili all’ epocd,. in 
cui la raccolta buzzoli, può dichiarare vere ‘0 “falso” le ‘nostre 
previsioni. 

Nei Comuni di Polcenigo e Budoja e preso adi li 
vamente il ‘distretto! di Sacile cd Aviano, il prodot non. 
arriva a'4/20. 

Delle partite segnalate nell’ altra mia dba ‘quasi im- 
muni da malattia, una sola diede il più brillante prodotto, 

le altre essendo o ‘interamente perite o di poco prodotto. 
La partita rimasta ‘si può ‘dire quasi immune dal morbo, fu 

e' dirà nientemeno 
che grosse Trivigiane libli. 1500" circa, cioè da ‘ragguaglio 
esatto fatto sopra un’oncia e mezza, libbh. 92.8 per un’ontia 
semente ; colla contro prova di 12 partite più 0 meno grandi, 

parimenti fortunate della semente stessa; 
Venne questa semente prodotta» da bozzoli tratti da una 

Carnia le più remote, diligeiitemente’ 
scoperta e coufezionata dallo stesso co. Prata, 

La partito di libb. 1500, venne educata con. pari dili. 
genza dalle niani gentili, e svegliata intelligenza ed’ assidue 
dell’ammirabile signora Consorte del conte, tanto più am- 
mirabile, in quanto che passò (utta la: sua gioventù in Ve- 
nezia. Visite frequenti di amatori éd intelligenti cultori si 

elibe, e gran concorso per ricerca di semente 
già vendute libb. 300 a prezzo moderatissimo.’ 

1 Nelle attuali strettezze; non sarebbe male che i nostri 

Commissionati ‘la visitissero, essendo ancora nel bosco Ta 

quantità maggiore, molto più: che si ebbe esempio simile il 
decorso ‘anno “in Cordenons, da cui Ancilotlo trasse ‘inciò 

che Teco la fortuna di molte famiglie in. 

essendosene 

quest’ anno. 

‘In generale po obbiamo osservare, che i gelsi in que 

stanno più che mai sono affetti da criltogama, e che i paési” 
più infetti furono affatto privi di prodotto, il chè dimostre- 

rebbe che'il morbo dipende dalla sua preèsistenza: nel ‘gelso 
contro quanto venne giudicato it Francia (Gazzetta di Vene- 

zia 28; 3. maggio 1859.) o + î 
Pisino QuaAGLIA, 

Capodistria: 7 giugno). Mi avete chiesto una rélazione. 

esatta sull'andamento della coltura dei ‘bachi qui ia Istria. 

Ora sono iù grado di darvela sicura, dettagliata, imparziale; 

e nel farla mi limito ad’ annotare i fatti quale mi 2 pre: 

sentano. <., ù i 1 

86° clie si tratta” di cosa delicatissima, come quella chè 

iiteres$à pacs intieri: sì tratt viento mehò che di' assicurare 



un elemento economico per noi vitalissimo, come si è quello 
del prodotto serico, ora.che è minacciato ne’ suoi principii, 
e che ha d’uopo, più che, delle. cure ordinarie durante la 
vita del filugello, di un-intero rinnovamento nella semente. 

E merita veramente di essere segnalata all’ attenzione - 
vostra e di tutti i cultori di bachi questa pravincia, la quale 
non fu desolata peranco, dalla fatale atrofia, che fece tanti 
guasti non solo nell’alta Italia, ma in quasi tutte le regioni 
seriche d’ Europa, nonchè in qualche luogo d’ Asia. 

Non è a dire che qui non sieno principii di malattia. 
più 0 meno sviluppati. Già fin da quattro anni mi fu dato 
scorgere dei sintomi abbastanza decisi del morbo in discor- 
so; ma sia l'influenza atmosferica, sia la località e posizione. 
geografica, esso fu limitato a singole partite, nè si estese ol- 
tre ai semplici indizii. 

Ed or bisogna convenire, che al giorno d’oggi si scorge 
piuttosto un degrado, che un rinfierimento nella forza del 
male, checchè ne dicano gli speculatori, i quali ancor quat- 
tr'anni fa predicavano la universale infezione, e pronostica- 
vano anche qui il totale deperimento della semente. Eppure 
dopo quel tempo la semente produce ancora, e promette ri- 
colto abbondante e sano. 

{ bachi hanno avuto un andamento affatto regolare, non- 
ostante la bassa temperatura e le piog gie continuate; cause, 
le quali in generale tanto influendo, qui non sono state di 
quel nocumento che si poteva temere. 

Le dormite si ‘succedettero con ordinato periodo, e si. 

multaneo ed eguale videsi |’ accrescimento della partita : ora 
poi che salgono o son per salire al bosco mostrano i primi 
prontezza nell’attaccare il filo e nel serrarsi in bozzolo, e 
gli altri le migliori disposizioni. Pochissimi sono i negroni o 
colti da idropisia, meno ancora i rattrappiti che nulla pro- 
meltono di sè, 

Da quello che vi ho esposto si può conchiudere, che il 
progresso dei bachi è buono, e che senza scrupolo si può 
da tali bozzoli ricavare semente. 

Tutto sta nel modo di prepararla. Da qualche anno che 
qui mi attroro, e che ho veduto confezionarne, vedo che non 
indistintamente a tutti si può fidarsi, Speculatori di qui o che 
vengono dal di fuori e che sembrano i più meticolosi, fino 
a cercare la malattia con la lente in tutte le giunture del 
baco, nelle singole zampette e perfino sulla puota della co- 
da, sono stati quelli che facendo d’ogni erba un fascio hanno 
poi ridotto a semente fin le ultime qualità, poco loro im- 
portando se infette o no. Hanno comperato anche delle più 

“scarle, perchè a minor prezzo, smerciandole poi in Lombar- 
dia e altrove per sementi sopraffine, mirando soltanto al tor- 

naconto ® gettandosi dietro le spalle l'interesse d’ intieri pae» 
. Va poi male! ed eccoli pronti ad accusare l’ atrofia. per 

ne la propria coscienza. 
Fin da principio io invocava una commissione di per- 

sone intelligenti e probe, la quale sovrastasse e sorvegliasse. 

questa bisogna, ma nulla ottenni. Una tal commissione avreb- 

be. potuto arrecare grandi vantaggi, ma questa mancando, 

non è da attribuire alla semente istriana, se non ebbe do- 

vunque egualmente felice successo; sibbene all’ avidità e al- 

l inganno del commerciale interesse. 
Non così avvenne della semente preparata con coscien- 

zo, come face, a ‘nominarne uno ‘solo. e, a -dir - tutto, ;il' più 
benemerito, il marchese. Andrea «Gravisi, il quale, avendo po- 
sto per principio. che non. il profitto, ma la riuscita: debba 
esser la meta delle sue fatiche, non s’assunse impegni. oltre 
il suo potere, ma si adoprò con la più squisita diligenza nel 
fornire le commissioni avute, scartando ogni farfalla, la. quale 
men che ottima gli paresse, ognuna che fosse minimamente 
maculata, piumbea e intorpidita. 

Quando egli così con retto senno e cuore si pose all’o- 
pera ho udito ai biasimarlo, altri compassionarlo quasi 

sprecasse pazzamente il suo capitale. Ma l'esito tornò a lode 
di lui, che preferì l’ onesto CD a un immorale. gua- 

: dagno, È 

Lo semente da lui fornita è nel ‘Trentino, è in Lom- 

bardia, è in Friuli, e dovunque ha fatto egregia prova di 
sè, e in certe località, ‘quali Faedis, Rizzi, le Torrate di S. 

Vito e Polcenigo è quasi l’unica che riesca quest’ anno a 
felici risultati. 

E come ogni opera onesta merita lode sa così 
‘anche il Gravisi trova piena soddisfazione nelle lettere dì 
ringraziamento che riceve, e nei pubblici attestati -non com. 
pri della stampa. 

Venendo più in concreto per rispondere ia do. 
| manda, dico che il Friuli può ricorrere all’Istria per approv. 
vigionarsi di sementi. Così lo avesse fatto anche l’anno de- 
corso, che forse non avrebbe ora a deplorare i tanti guasti 
e la quasi. universale moria. 
+ Stante le attinenze dei due paesi e le vicendevgli sim- 
patie, qui troveranno i Friulani nei migliori dell’ Istria tutta 
la buona disposizione di giovarli e di soddisfare le loro do- 
mande, Il Gravisi è anche socio dell’Agraria del Friuli, é lo 

‘conosco abbastanza per poter asserire ch’ eì se ne terrebbe di 
poter essere utile ai suoi consocii nella comune missione. 

i Non farò a meno di dirvi anche della cuncorrenza che 

cominciano già a farci e quelli. del paese che si dedicano a 
questa speculazione e alcuni qui giunti dalla Lombardia e 

dalla Venezia. Nell’attrito degli interessi si sviluppa la solita 

ciarlataneria e chi vede tutto. male, e d’ altra parte chi non 

altro che bene. I prezzi però si fissano tra i tre e i quat. 

tro fiorini della nuova valuta austriaca per funto. 

Rivolgendomi ai miei compatriotti dirò adunque che non 
esitino, che non si lascino sorprendere da speranze illusorie 

sulla cessazione spontanea del male, ma si mettano all’opra, 

e ricorrano ai saggi provvedimenti, o del fare ‘da sè recan- 

dosi personalmente alle fonti buone, e il buon esempio non. 

manca, chè son nostri il Freschi e .il Castellani, i quali non 

cito per eccitare a far lo stesso, ma per muovere almeno 

all’ imitazione in piccolo; o, partito più facile, del dar. com- 
missione a chi sa e può fare. 

Dal canto mio, come altre. volte ho fatto, volontieri aC 

cetterei commissioni dai miei compatriotti e sarà mia cura 

e dovere affidarmi qui alle persone più delicate e oneste. 

Tulto vostro 

D. Antonio Corz. 

case, 
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